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PREFAZIONE 

Quella dello psicoterapeuta èuna figura ammantata di mistero. Una figura vicina all’iniziato, a

ermetiche tradizioni sapienziali, infatti, ancora oggi, c’è chi dichiara di “credere” o“non credere”

alla psicoterapia, come se si trattasse di un atto di fede. Tale percezione èalla base della diffusa

convinzione che il “potere psicoterapeutico” provenga da qualità dello stesso terapeuta, capace

di dare all’incontro valenza taumaturgica. 

Gran parte di questa percezione èdovuta allo stato di solitudine in cui si trova lo psicoterapeuta. 

Per ovvie ragioni, se non in casi particolari, nessuno può entrare nella stanza di terapia, 

all’infuori del paziente edel terapeuta. Quest’ultimo, per quanti libri abbia letto eper quanti 

maestri abbia ascoltato con attenzione, dal momento in cui varca la soglia della stanza di 

terapia può contare solo su sé stesso. Nessuno può essere lì con lui. Comprendiamo come si 

possa creare una sorta di velo opaco che offusca la percezione di ciò che accade in terapia. Se 

questo velo condanna il terapeuta ad affrontare i propri fantasmi in solitudine, per gli osservatori 

esterni rende il suo operato misterioso e inafferrabile. 

Decidiamo quindi di andare oltre il mistero esvelare senza reticenze, aparte la protezione di 

tutti i dati sensibili che riguardano il paziente, che cosa accada nella stanza della psicoterapia. 

Per amore, quindi, della diffusione della conoscenza, esicuri che un confronto trasparente sia 

sempre generativo di nuovi pensieri eprospettive, Alfonso Panella eMatteo Radavelli ci fanno 

entrare in quella stanza ecercano di svelarne il mistero. Ci accompagnano, passo dopo passo, 

all’interno del processo terapeutico di un caso reale, opportunamente mascherato al fine di 

proteggere il paziente, ma senza alterare la descrizione dell’incedere della terapia, elentamente 

ci rendiamo conto che qui non c’è nessuna scienza occulta o principio ermetico. 

Quello che viene descritto èun movimento quasi fisico, analogico, all’interno della percezione di 

un evento emotivo da parte della persona con cui si èin conversazione. Il terapeuta mostra 

nuove prospettive che cambiano la percezione di quell'accadimento edi conseguenza anche le 

emozioni corrispondenti; il cambiamento terapeutico non èoriginato da una parola arcana oda 

un coup de théâtre strabiliante, ma da una delicata eprogressiva azione di orientamento della 

percezione del paziente, motivata dall’idea che, al mutare della percezione di ciò che accade, 



muteranno le emozioni provate e, di conseguenza, muterà il comportamento messo in atto dalla

persona in risposta a quel determinato accadimento. 

In queste pagine troviamo la descrizione di un lavoro artigianale in cui gli attrezzi sono le parole 

el’oggetto èil particolare modo della persona di rappresentare il mondo. La conversazione tra 

il paziente eil terapeuta èpresentata quasi come una danza in cui il paziente viene 

accompagnato a“scoprire” un angolo di osservazione per lui inedito. In questa danza, le pause 

tra una seduta el’altra diventano lo spazio in cui il progressivo mutare della percezione porterà 

all’attenzione del paziente elementi prima ignorati che, circolarmente, andranno aconsolidare il 

mutamento percettivo. Durante il processo, non viene mai detto al paziente cosa dovrebbe onon

dovrebbe fare. Il 

terapeuta si limita arendere visibili possibili strade da percorrere che prima erano invisibili, sta 

al paziente la decisione sul se equando imboccarle. Non certo per una forma di 

deresponsabilizzazione, ma perché un movimento èdavvero terapeutico solo quando la strada 

imboccata èesito di una valutazione personale enon perché sia stata indicata da una persona 

esterna. Il cambiamento, infatti, non èil risultato di un processo cognitivo di comprensione, ma 

un fenomeno emotivo che rende accessibili soluzioni prima non percepibili. Panella eRadavelli

hanno scritto un libro accessibile atutti, professionisti della terapia e

persone distanti dalla professione, einteressante per entrambi i gruppi, per motivi diversi, a

seconda –di nuovo –del particolare angolo percettivo dal quale si affronta la lettura. Chi si 

approccia da “non addetto ai lavori” potrà trovare in queste pagine la narrazione di un 

turbamento umano, in cui magari riconoscersi oriconoscere qualcuno di propria conoscenza, e

seguire la strada che terapeuta epaziente costruiscono fino alla risoluzione della fatica che 

affligge il paziente. Anche chi non dovesse riconoscersi, nella problematica portata dal paziente,

potrà trovare tra 

queste pagine diversi spunti per riflettere su di sé esulla propria storia. Per quanto riguarda 

appunto la problematica proposta dal paziente, il disturbo sessuale, si tratta di qualcosa di molto 

più diffuso di quanto si immagini, ma, non essendo un argomento facilmente socializzabile, 

spesso condanna chi ne èaffetto auna sensazione di isolamento. Viviamo in un’epoca in cui la 

sessualità èvissuta come performance, ma, essendo i parametri di valutazione inafferrabili e

soggettivi, risulta molto pericoloso, alivello di percezione del Sé, esporsi emettersi alla mercé 

di una valutazione che non ha niente di oggettivo. Quindi si tratta di un argomento su cui, nella 

quotidianità, difficilmente ci si confronta con franchezza. L’unico termine di paragone, con cui 



 instaurare una sorta di conversazione asenso unico, èil modello televisivo, che propone una

sessualità oggettivizzante eperformante. Una specie di esibizione atletica che niente ha più a che

fare con la dimensione relazionale. Il lettore “non addetto ai lavori” ne uscirà, infine, con una

visione della psicoterapia meno trascendente epiù pragmatica, magari trovandola più utile di

quanto pensasse e meno difficoltosa al tempo stesso. 

Per i professionisti della psicoterapia, si tratta di un libro molto interessante perché permette 

loro di entrare in conversazione con l’operato altrui senza l’ostacolo della soggezione odel 

mistero. Se la metafora, come accennato, èquella della danza Panella esegue la coreografia e

Radavelli “mette in pausa” l’esecuzione nei momenti topici per illustrare il senso di certi 

“movimenti” che altrimenti rischierebbero di passare inosservati: tutto quel sottile lavoro di 

ri-punteggiatura degli eventi edel loro significato che, attraverso le parole, permette di orientare 

la percezione. Inoltre, anche il professionista ne uscirà necessariamente, più omeno, lievemente

trasformato: 

seguire lo sviluppo del processo terapeutico condotto da qualcun altro, gli permetterà di 

apprendere alivello implicito, come per modellamento, aeseguire certe “manovre terapeutiche” 

difficili da trasmettere in maniera strutturata, in quanto frutto di prassi consolidate da anni di 

esperienza. Così come, in una lezione di arti marziali, l’allievo fa propri i movimenti del maestro 

durante l’esecuzione pratica. 

La psicoterapia non ènulla di misterioso ma èuna scienza volta aristrutturare la percezione 

che le persone hanno di loro stesse edella realtà che le circonda. Si tratta di un processo 

relazionale che si co-costruisce assieme al paziente tramite la conversazione con il terapeuta. In

particolare, in questo libro, si mostra come un problema non èsolo un problema ma una 

sorta di messaggero che porta con sé le possibili soluzioni alle quali il paziente non ha potuto 

pensare. L’obiettivo, tra gli altri, quindi quello della valorizzazione del processo terapeutico come 

percorso di presa di consapevolezza e di rinascita. 

Marpa Simone Crisciani 



Nella stanza di psicoterapia 

Ciò che dobbiamo imparare a fare, lo impariamo facendolo: lo disse Aristotele e, senza dubbio,

espresse una grande verità. Per questo, non è solo importante “raccontare” quello che si fa ma

“mostrarlo” nell’atto pratico, nella costruzione concreta, un passo dopo l’altro, perché sia

possibile apprendere e di conseguenza “fare”.

L’obiettivo di questa collana è di aprire la stanza di psicoterapia e fare in modo che chi leggerà

possa vedere il lavoro dello psicoterapeuta e del paziente in divenire. Nella letteratura

scientifica psicologica è presente molta teoria, tanti manuali che raccontano la storia clinica, ma

pochi i libri che riferiscono i casi e il loro svolgimento in dettaglio.

Abbiamo voluto riportare la trascrizione delle sedute - non certo in modo integrale, per ragioni,

soprattutto, di economia narrativa - perché il lavoro clinico non sia in alcun modo alterato dalla

percezione del terapeuta, ma si presenti pulito, trasparente e i lettori traggano le proprie

considerazioni personali. Non ci siamo quindi basati, come avviene di solito, sulla sintesi del

lavoro del terapeuta, ma abbiamo portato il focus sul dialogo: si entra a tutti gli effetti nella

stanza di psicoterapia, mentre la seduta è in corso, si assiste, si ascolta. Il nostro vuole essere

sia un contributo, come detto, alla bibliografia scientifica, carente di testi di questo genere, sia la

risposta a un bisogno di approfondimento, con lo scopo aggiuntivo di fornire così elementi utili a

chi sta attraversando lo stesso problema del paziente, a chi è interessato alle dinamiche della

psicoterapia e naturalmente a tutti i nostri colleghi.

Punto di forza, a nostro avviso, di questa modalità che condividiamo è la possibilità di vedere

come si costruisce la conversazione con il paziente e quali sono gli effetti capaci di causare un

cambiamento. Non si tratta certo del voler indicare questa come l’unica possibile modalità di

fare terapia, è una strada che ha funzionato e funziona, ma c’è la consapevolezza che tante

diverse scelte di altri terapeuti, pur nell’ambito della prassi consolidata, possono essere senza

dubbio efficaci.

Si sfata anche una diceria molto diffusa e cioè che dallo psicologo si fanno chiacchiere: senza

dubbio si chiacchiera, ma in modo mirato e incisivo, al fine di innescare la trasformazione delle

persone.

ll verbatim delle sedute risulta talvolta trapuntato dai commenti di un altro terapeuta che

esplicita le dinamiche sottostanti al processo terapeutico, il punto di vista teorico che offre la

base al movimento pratico del terapeuta in seduta: non è facile da individuare per chi non è

allenato e rischia di essere confuso e banalizzato con il concetto di chiacchiera.Tutto questo 



Come leggere questo libro?

Il testo si compone di tredici capitoli che corrispondono esattamente alle sedute.

Le prime quattro sedute sono quelle di consultazione in cui il terapeuta raccoglie le informazioni

earriva a formulare un’idea, un’ipotesi al paziente; è il percorso che sfocia nella restituzione

delle cause della difficoltà vissuta, dei termini che la mantengono e soprattutto delle vie

percorribili per poterla affrontare e superare. 

Qual è la linea cronologica delle tredici sedute?

Si sono svolte da luglio a dicembre.

I primi quattro incontri hanno avuto cadenza settimanale, dal quinto al dodicesimo, quindicinale.

Il tredicesimo è avvenuto a distanza di tre mesi dopo un periodo di distacco per vedere come si

èassestato il cambiamento e se si è consolidato dal punto di vista del paziente. 

aiuta ancora di più a rispondere alla domanda che spesso viene posta dallo stesso paziente:

“ma in terapia si parla e basta”?

Sì, si parla e basta, ma la parola è lo strumento principale della psicoterapia, grazie alla parola

costruiamo, interpretiamo e spieghiamo la realtà.

Le parole che usiamo diventano la modalità espressiva utile a costruire il nostro punto di vista

sul mondo, anzi, ci consentono di percepire noi stessi all’interno del mondo. “Non conosco nulla

al mondo - scrive Emily Dickinson - che abbia tanto potere quanto la parola”.

Se non si entra in un vero ascolto, si può pensare di assistere a una discussione libera e

spontanea tra il terapeuta e il paziente; in realtà, quello che fa il terapeuta è andare a ricostruire

progressivamente la storia del paziente ridandole significato tramite il linguaggio e la lettura di

ciò che accade. Poi, la rilettura da parte di un secondo terapeuta ha l’obiettivo di rendere visibili

movimenti o momenti salienti all’interno della seduta che altrimenti rischierebbero di passare

inosservati. 

C’è poi un appunto che non può essere tralasciato e che riveste grande importanza: la

psicoterapia è una professione che prevede il segreto professionale e che è cura degli autori

rispettare pienamente; nonostante la divulgazione della pratica psicoterapica al pubblico, è stata

tutelata l’identità del paziente; tutti i dati sensibili che potrebbero permettere la sua

identificazione sono stati modificati senza però perdere il significato della storia assolutamente

reale. Nome del paziente, riferimenti puntuali ai luoghi e alle persone, professioni, età: sono

stati del tutto sostituiti per rispetto della privacy. 

Aquesto punto, la porta della stanza di psicoterapia è aperta, non vi resta che entrare. 



 Introduzione 

La sessualità èuna componente fondamentale dell'esperienza umana, radicata nella nostra

biologia, psicologia enelle interazioni con l’altro. Èun'espressione di intimità, di piacere, di identità

edi amore. All'interno di una coppia, la sessualità assume un significato ancora più profondo,

fungendo da ponte tra i due individui, un luogo di incontro dove ciascuno può esprimere sé stesso

in maniera autentica e vulnerabile. La sessualità rimane però un argomento complesso e spesso

tabù. I disturbi della sfera intima sono circondati da misconcezioni, vergogna esilenzio. Chi ne

soffre spesso si sente isolato, inadeguato eincapace di comunicare il proprio disagio, il che può

condurre a un circolo vizioso di ansia, evitamento e ulteriore stress personale e relazionale. 

Questo libro nasce dalla volontà di aprire una finestra, attraverso la lente della psicoterapia, su

una realtà complessa eforse poco discussa eargomentata, quella dei disturbi sessuali maschili.

Gli autori -Alfonso Panella eMatteo Radavelli -sono due psicoterapeuti con anni di esperienza

che collaborano insieme da molto tempo, appassionati del proprio lavoro edelle storie delle

persone che incontrano. Il primo obiettivo dell’opera èoffrire ai colleghi uno sguardo approfondito

su un caso reale, illustrando il percorso terapeutico condotto da Alfonso Panella con i commenti

di Matteo Radavelli rispetto all’approccio utilizzato, alle tecniche eai movimenti terapeutici che

avvengono tra paziente e terapeuta. Il secondo obiettivo èquello di rendere tale sapere

accessibile ai non esperti, aiutando le persone acomprendere meglio cosa succede nella stanza

di terapia ecome i problemi sessuali possano essere affrontati e risolti attraverso il dialogo e

l’intervento professionale del terapeuta. La sessualità, come dimensione personale, èun riflesso

della nostra storia, delle nostre emozioni edella nostra psiche. Nei momenti di difficoltà, può

diventare un campo minato di insicurezze e conflitti ma anche un terreno fertile per la crescita e

la comprensione di sé. Nel nostro contesto terapeutico, viene esplorata non solo come atto

fisico, ma come parte integrante del sé e del suo contesto, con tutte le sue sfumature emotive e

relazionali coinvolte. Questo approccio consente di trattare i disturbi sessuali non come problemi

isolati, ma come parte di un quadro più ampio, dove ogni aspetto della persona edella coppia

viene considerato evalorizzato. 



La trattazione si sviluppa seguendo il racconto dettagliato di un reale caso di terapia (con i dati

del paziente resi del tutto irriconoscibili), offrendo una narrazione che èal tempo stesso

personale euniversale. I lettori, attraverso questo viaggio, potranno osservare come il paziente,

guidato dal terapeuta, affronta le sfide poste dai disturbi sessuali, lavorando per superare gli

ostacoli, migliorare la comunicazione e riscoprire il piacere e l’intimità della vita sessuale. Questo

testo si propone come una guida innovativa, un ponte tra la teoria ela pratica, tra il professionista

eil pubblico generale. Èun invito aguardare oltre i pregiudizi ele paure, a comprendere la

sessualità in tutte le sue forme ecomplessità. Èuna testimonianza del potere della terapia, del

dialogo edell'impegno congiunto, nel trasformare le difficoltà in opportunità di crescita e

cambiamento. Nelle pagine che seguono, èpossibile seguire il percorso con il paziente ei

terapeuti, a esplorare le profondità della psiche umana e le intricate dinamiche della vita di

coppia. Attraverso la storia di Giovanni, fatta di limiti epaure, ma anche di speranze eopportunità,

gli autori sperano di offrire strumenti di comprensione emessaggi di apertura verso una visione di

come un ostacolo possa diventare la via di uscita e risoluzione. 

https://www.amazon.it/Liberare-passione-Giovanni-Alfonso-Panella/dp/B0D64FDR7G


Prima Seduta 

Giovanni: Il problema che sto vivendo è quello della difficoltà ad avere un rapporto

soddisfacente con la mia compagna che ho conosciuto da poco, si chiama Serena, è la prima

ragazza seria. 

Terapeuta: Parliamo di “serietà” in che senso?

Giovanni: Nel senso che intendo gente con cui si può costruire qualcosa.

Terapeuta: Cioè nel senso che è la prima che vedi papabile per una relazione duratura. In 

precedenza non hai avuto altre frequentazioni davvero importanti? 

Adesso ci siamo chiariti perché

la cosa che la disturbava non era tanto

la difficoltà in sé ma

il mio comportamento al riguardo

perché cercavo delle giustificazioni

elei mi vedeva triste. 

 Il fatto che il terapeuta dia del tu al paziente non è automatico, è una scelta dovuta in questo

caso sia all’età del paziente, sia al tipo di problematica: metterlo a suo agio è il primo passaggio

importante che viene concretizzato sia con il “tu”, sia facendogli alcune domande alle quali lui

può rispondere in modo esplicito. 



Giovanni: No, molto poche: alcune frequentazioni sono terminate in nulla di concreto, e quindi

non ci sono stati neanche dei rapporti. 

Terapeuta: Nulla di concreto né in termini di relazione né intimamente dal punto di vista fisico. 

Giovanni: Esatto. Invece con questa ragazza ho sentito subito che era diversa e anche molto

importante. 

Terapeuta: Quindi, lei è stata la prima importante per te, sia dal punto di vista relazionale ed 

emotivo e di conseguenza anche fisico. 

Giovanni: Sì, è iniziata circa tre mesi fa.

Terapeuta: Prima delle vacanze, prima della partenza.

Giovanni: Abbiamo fatto le vacanze separate.

Terapeuta: Avevate già prenotato in precedenza?

Giovanni: Sì, io ho anche provato ad andare con lei, ma non era fattibile. Però prima di partire ci 

eravamo visti diverse volte a cena e, dopo qualche tentativo, eravamo riusciti ad avere un 

rapporto. Fino ai baci e ai preliminari comunque non c’era nessun tipo di problema.

Terapeuta: Nei preliminari riesci a non preoccuparti e a non pensare troppo a quello che può 

succedere dopo? Mentre poi nel rapporto vivi l’agitazione relativa all’erezione, alla prestazione? 

 Il paziente è a suo agio, infatti racconta da subito la situazione apertamente, ammettendo in

modo diretto di non aver mai avuto rapporti prima di questa relazione. 

 Il terapeuta in diversi passaggi riepiloga quello che ha colto nelle parole del paziente, questo è

utile per due motivi: il primo è per chiedere conferma di quello che ha capito, il secondo per

comunicare al paziente di avere chiara la situazione. In più, questa modalità di dialogo

garantisce un allineamento sul lessico e sulle espressioni che si useranno nelle sedute

successive. 



Giovanni: Esatto, però dopo questo episodio, alla fine, sono riuscito ad avere il rapporto. 

Giovanni: Sì, fino a quel momento sono abbastanza tranquillo, viene naturale, non la vivo come

una cosa meccanica, invece quello che avviene dopo è diverso. 

Terapeuta: Quindi, fino a quando ti senti spontaneo va tutto bene?

Giovanni: Sì, invece quando sento che stiamo andando oltre, comincio ad agitarmi e a sudare 

parecchio, anche senza aver fatto ancora nulla. 

Terapeuta: Montano l’attesa e la preoccupazione…

Giovanni: Sì, prima delle vacanze anche senza fare ancora niente sudavo parecchio e, prima di 

avere un vero rapporto, sensazione che ho sperimentato alcune volte in cui anche lei mi aiutava 

come poteva, quindi ho avuto l’erezione che mi avrebbe consentito la penetrazione, però poi la 

perdevo e diventava difficile. 

Terapeuta: Nel senso che impediva il rapporto?

Giovanni: In alcuni casi sì, del tutto.

Terapeuta: Non era solo un rallentamento.

Giovanni: No, infatti, ma alla fine dopo un po’ di tentativi, prima delle vacanze, ci siamo riusciti. 

Solo che quella volta in cui non sono riuscito lei era un po’ frustrata, come è ovvio e mi ha detto 

che ci doveva pensare, che non era sicura.

Terapeuta: Sicura del rapporto, della relazione con te?

Giovanni: Sì, di voler andare avanti, perché con questo problema forse pensava di non volersi 

impegnare per una relazione stabile, dovendo mettere in conto di affrontare la difficoltà. E io 

sono sprofondato, mi sono messo a piangere.

Terapeuta: Certo, è chiaro che se tu ci tieni, sentire una cosa del genere è frustrante due volte, 

da un lato perché tu non sarai contento di non riuscire ad avere un rapporto completo, e 

dall'altro lato questo può causare la fine della relazione. Una doppia beffa. 

Qui il terapeuta oltre a riformulare quello che il paziente sta raccontando comincia a evidenziare

il ruolo della compagna nelle dinamiche di coppia anche dal punto di vista sessuale. 



Terapeuta: Ti sei come sbloccato, dopo diversi tentativi però.

Giovanni: Sì, quattro cinque tentativi.

Terapeuta: Per ricapitolare: vi frequentate, dopo quattro o cinque tentativi falliti, al sesto, anche 

afronte del risentimento di Serena, la situazione si sblocca e va meglio. 

Giovanni: Infatti, sì. Almeno ci sono riuscito, anche se non è durato tanto; in quell’occasione lei 

si è tranquillizzata, ha detto “adesso va meglio, è questione di tempo”. 

Terapeuta: E quindi questo è stato l’ultimo rapporto che avete avuto prima delle vacanze?

Giovanni: Sì, poi siamo stati separati una quindicina di giorni.

Terapeuta: E l’avete fatto prima anche per non restare con quella spada di Damocle sulla testa 

per quindici giorni. 

Giovanni: Sì, è stato un bene che siamo riusciti prima, e poi dopo le vacanze ci siamo rivisti e in 

altri due episodi il rapporto è andato bene, con una prima indecisione e un po’ di difficoltà 

all’inizio, ma poi è andata bene.

Terapeuta: Non c’è stato un fallimento e avete risolto la difficoltà iniziale.

Giovanni: A dire il vero, c’è stato un piccolo fallimento ma anche lei ha rallentato, è stata molto 

tranquilla e non si è innervosita e abbiamo ripreso, siamo usciti dal momento di impasse. 

Terapeuta: Avete ripreso e tutto è andato bene.

Giovanni: Sì e la volta successiva in cui ci siamo visti non c’è stata neanche quella indecisione 

iniziale. 

Terapeuta: Quindi ci sono stati tre rapporti di seguito abbastanza soddisfacenti?

Giovanni: È andata meglio ma non è stato un rapporto completo per lei.

Terapeuta: Nel senso che non ha avuto soddisfacimento?

Giovanni: Non ha raggiunto l’orgasmo perché l’erezione non è durata tantissimo e poi dopo 

questi due episodi che sono andati bene ce ne sono stati altri due in cui non ha funzionato. 

Terapeuta: Sempre a causa della perdita dell’erezione?

Giovanni: Quando finiscono i preliminari, coccole, baci e così via, come dicevo, sono tranquillo, 

emagari in quel momento c’è anche l’erezione. Però quando si distoglie l’attenzione 



dall’eccitazione per passare alla penetrazione è tutto ancora meccanico, anche ripensandoci il

fatto è che non lo sento ancora naturale, la posizione e così via… 

Terapeuta: Serve conoscersi un po’.. ma capita che dopo la penetrazione passa qualche minuto 

equalche spinta e perdi l’erezione o arriva quasi subito l’eiaculazione? 

Giovanni: Sì, a volte riesco a entrare però poi basta qualche secondo… Terapeuta: E ti rendi

conto subito che c’è qualcosa che non va, vero? Giovanni: Per esempio, l’ultima volta dopo un po’

sono riuscito a entrare e c’è stata 

un'eiaculazione piuttosto precoce. 

Terapeuta: Che cosa intendi con piuttosto precoce? Giovanni: Meno di un minuto, però nel

momento della penetrazione la sensazione piacevole c’è 

stata. 

Terapeuta: Quindi, a volte perdi l’erezione proprio nel momento della penetrazione o poco dopo, 

ealtre volte invece riesci a mantenerla un pochino, ma arriva l’eiaculazione troppo presto per 

cui il rapporto non ha comunque la durata che vorresti. Giovanni: Proprio così e si è creato un

allontanamento con Serena. Terapeuta: Allora, per ripercorrere quello che è successo: Serena

questa situazione, all’inizio, 

l’ha vissuta male, poi c’è stato un rapporto positivo prima di partire e altri due che sono andati 

bene al rientro e avete continuato a vedervi, poi c’è stato di nuovo un momento di difficoltà che 

ha creato tensione. 

Giovanni: Sì, ma adesso ci siamo chiariti perché la cosa che la disturbava non era tanto la 

difficoltà in sé ma il mio comportamento al riguardo perché cercavo delle giustificazioni e lei mi 

vedeva triste. Terapeuta: Quindi Serena era infastidita non solo dalla cosa in sé ma anche dalla

tua reazione. 

Ma com’era questa reazione? Cerca di farmi capire. 

Questo passaggio è importante perché consente al terapeuta di mettere a fuoco e poi suggerire

al paziente che ci sono da osservare tre aspetti: il problema di natura sessuale, l’atteggiamento

di Serena e il modo in cui lui reagisce alla difficoltà. 



Giovanni: Cercavo delle giustificazioni: il caldo, la posizione scomoda… ho caldo, sono

stressato, ho mal di testa, cose inventate per spiegare e per giustificare la mia difficoltà. 

Terapeuta: Quindi non affrontavi in modo diretto il punto.

Giovanni: Eh sì, poi ne abbiamo parlato e mi ha detto che le dava quasi più fastidio questo che 

il fatto di non riuscire ad avere un rapporto, però poi mi ha anche aggiunto che mi avrebbe dato 

tempo.

Terapeuta: Ti ha detto che è importante che tu affronti il problema invece di trovare scuse? E 

anche per lei tu sei la prima relazione importante? 

Giovanni: Lei in realtà viene da una relazione durata sette anni, da quello che so l’unica 

relazione significativa che ha avuto, non ci sono stati altri dopo. 

Terapeuta: Lei ha 30 anni quindi è stata fidanzata dai 23 ai 30.

Giovanni: Sì e ha vissuto la fine della storia come un fallimento, perché non ha letto alcuni 

segnali chiari: lui era molto condizionato dalla madre e lei si era resa conto di questo 

condizionamento ma ha lasciato correre, per cui adesso vuole approfondire non appena ha 

qualche dubbio o preoccupazione su una persona. Nel mio caso non apprezza sempre la mia 

sensibilità, la vede come una debolezza, una fragilità o un’insicurezza.

Terapeuta: Non le piace il fatto che tu sia una persona sensibile?

Giovanni: Un giorno ci stavamo messaggiando e io le ho scritto una frase del maestro spirituale 

Osho: “La sensibilità è l'abito più elegante e prezioso di cui l'intelligenza possa vestirsi”. 

Terapeuta: E lei che cosa ti ha risposto?

Giovanni: Dipende, mi ha risposto “dipende”. Più che altro non le piace la mia insicurezza che 

però è dovuta anche al fatto di essere molto emotivo. 

Terapeuta: Un po’ come se sensibilità e insicurezza andassero a braccetto; quindi, Serena di 

fronte alla sensibilità drizza le antenne per verificare in qualche modo tutto quello che non va e, 

afronte della scottatura per la precedente relazione, appena qualcosa la insospettisce la 

osserva con una sorta di lente di ingrandimento. 

Giovanni: Infatti, è capitato più volte che arrivasse a dire di essere innamorata, ma poi, davanti 

al minimo dubbio o anche a un mio fallimento o alla mia reazione a questo fallimento, leggeva 



Giovanni: No, io non ho mai messo in discussione la relazione, sono sempre stato convinto fin

dall’inizio, invece lei, a causa della sua precedente disavventura, cerca rassicurazione sul fatto

che la persona che frequenta potrà darle tutto quello che lei desidera e si aspetta. 

Terapeuta: Quindi diciamo che c'è una sorta di equazione. La poca esperienza di Giovanni sta 

alla difficoltà sessuale, tanto quanto le scottature di Serena stanno al suo umore ballerino, alla 

sua ansia, alla poca sicurezza riguardo alla relazione. Giovanni: Sì, penso si possa dire così.

Terapeuta: Lei però questo lo ha già fatto più volte: sono sicura e poi no non sono sicura o 

anche ci lasciamo, rallentiamo oppure invece andiamo avanti… 

da parte mia debolezza e un piangersi addosso: Quindi, rimetteva tutto in discussione, per poi

arrivare a scegliere di continuare a frequentarci e vedere come va. 

Terapeuta: In queste occasioni si tira indietro ma non del tutto.

Giovanni: Sì, non c’è una costanza, dice “lasciamoci, non sono pronta”, e poi ci ripensa, l’ha 

fatto più volte. 

Terapeuta: Secondo te perché si comporta così?

Giovanni: Forse perché sa che io non reagisco con forza, quindi questo le fa mettere in 

discussione tutto quanto anche se poco prima mi ha detto di volersi impegnare con 

determinazione.

Terapeuta: È diverso però se Serena mette in discussione tutto perché va in crisi di fronte al tuo 

atteggiamento, oppure se è incostante o non si fida di suo nelle relazioni, a causa delle 

delusioni che ha avuto. Sembra che lei ritenga anche che il problema di natura sessuale stia da 

una sola parte mentre va vissuto e affrontato come coppia. Ecco, è importante capire se il 

problema sessuale sta generando l’instabilità nella relazione perché tutti e due la mettete in 

discussione a causa di questa difficoltà, oppure se è lei che tende a vivere le relazioni sempre 

così. 

 In questo scambio il terapeuta mette in evidenza ancora di più il ruolo e la responsabilità anche

della compagna nella relazione. 



Giovanni: Esatto, fino a quando non scatta qualcosa di negativo, allora mette tutto in

discussione, però poi vuole comunque offrire una possibilità alla relazione. 

Terapeuta: E infatti tu hai affrontato la cosa pensando anche a un eventuale problema di natura 

organica e hai indagato questa eventualità. 

Giovanni: Sì, sono andato dal medico, ma già dalla conversazione telefonica, dalle domande e 

dalle mie risposte, aveva escluso una causa di tipo organico. 

Giovanni: Lo ha detto prima delle vacanze e, se non fosse andata bene prima di partire,

saremmo rimasti distanti per tutto il tempo delle vacanze, ci avrebbe pensato per poi decidere

cosa fare. E questa cosa è successa di nuovo nello stesso modo dopo il fallimento più recente,

ha detto che forse sarebbe stato meglio non sentirci per un po’, poi il giorno dopo però è stata

lei a scrivermi per sapere come andava. 

Terapeuta: Quindi, al netto delle difficoltà, sul piano sessuale, nel rapporto Serena non avrebbe 

questi ripensamenti? Credi che sia tutto legato al tema della prestazione? 

Giovanni: Credo che lì emergano la mia emotività e le mie insicurezze ed è per questo che il 

fallimento della prestazione sessuale genera in Serena preoccupazioni specifiche, come se lì si 

concentrasse tutto, anche se si è resa conto e mi ha segnalato che io sono ansioso in generale, 

secondo lei. Proprio agli inizi ci sono stati episodi in cui ero bloccato, al di là della questione 

sessuale, e lei vuole capire, forse perché è una ragazza di 30 anni e sta pensando a una 

persona per la vita ed è spaventata da alcune reazioni. 

Terapeuta: Come se li trovasse atteggiamenti infantili.

Giovanni: Sente quasi di essere lei a dovermi proteggere e invece vorrebbe che fossi io a farla 

sentire al sicuro e protetta, anche se non avviene sempre in tutto quello che facciamo: le cose 

funzionano nelle gite fuori porta, nell’andare al cinema, baciarsi, parlarsi…

Terapeuta: In quei casi si sente tutelata, sente la presenza maschile che la protegge. 

Emergono i bisogni della compagna, il terapeuta aiuta il paziente a comprenderli. 



Terapeuta: Chiaro, anche se è sempre bene verificare, ma tu non hai difficoltà durante i

preliminari né durante la masturbazione, quindi, è evidente che il problema non è fisico, non è

nemmeno un caso in cui hai sempre avuto erezioni ma da un po’ di tempo hai difficoltà, no? 

Giovanni: No, infatti, non ci sono mai state criticità da questo punto di vista, anzi, devo dire che 

ho sempre avuto erezioni molto forti anche quando non era voluto e senza fare niente, magari 

solo in presenza di una persona con cui c’era una relazione pur senza che si arrivasse all’atto 

sessuale, tanto che ho pensato di volere che fossero meno forti e non ho mai immaginato che 

mi sarei trovato ad affrontare questo tipo di problema. Per questo, la prima volta che abbiamo 

provato non pensavo di trovarmi in difficoltà, poi forse l’ansia, il preservativo… 

Terapeuta: Quella del preservativo come inibitore potrebbe essere , segna un ulteriore 

passaggio che mette agitazione… ma quindi il medico che cosa ti ha consigliato di fare? 

Giovanni: Mi ha dato un farmaco che però non ha cambiato nulla.

Terapeuta: Parliamo di Viagra, Cialis…

Giovanni: Non ricordo il nome, doveva essere qualcosa di più leggero, ma con lo stesso 

principio attivo, solo che l’ho preso quella volta prima delle vacanze e non è servito a niente 

perché l’emozione era comunque molto forte e quindi sono riuscito solo dopo un’ora che 

eravamo insieme, ma non credo che il farmaco abbia contribuito. 

Terapeuta: A volte i farmaci agiscono più sul consolidamento che sull’erezione in sé. 

Giovanni: Esatto, può essere che aiuti ma questo credo sia così leggero da non aver influito.

Terapeuta: Come vi siete conosciuti tu e Serena? Cos’è che ti piace di lei, le cose che apprezzi 

di più… 

Giovanni: Ci siamo subito piaciuti fin dall’inizio, ci siamo conosciuti tramite un’applicazione, c’è 

stato questo match e ho iniziato a scriverle, mi piaceva che ci parlassimo, mi faceva delle 

domande, insomma cose che in altri casi non erano successe. 

 In questo passaggio e nelle battute precedenti il terapeuta interviene per validare l’indagine

diagnostica e per consolidare la sua autorevolezza sull’argomento, in più alleggerisce il clima

della seduta perché evidenzia che non c’è di fatto un problema permanente. 



Terapeuta: Eri già sull’applicazione quindi?

Giovanni: Sì sì, e anche lei, anche se non so da quanto.

Terapeuta: Quindi tutti e due eravate alla ricerca di una relazione, non è stato un caso come 

potrebbe essere una collega di lavoro che ti ritrovi in modo inaspettato. 

Giovanni: Per il mio stile di vita e il lavoro che faccio non c’è tanta possibilità di conoscere 

ragazze. 

Terapeuta: Ma non sei uscito con cento ragazze.

Giovanni: No, con una, ma non era andata bene e alla fine meglio così; poi con un’altra con cui 

ci siamo frequentati per un mesetto, senza arrivare al rapporto sessuale, dopo mi aveva detto 

che per lei non poteva funzionare e quindi sono ritornato sulla app e ho avuto questo match con 

Serena. Volevo invitarla a uscire nel week end ma non mi aveva più risposto neanche per dirmi 

se era libera; dunque, dopo due mesi, non sapevo bene se cancellarla o meno.

Terapeuta: È andata a fuoco lento, però poi ha ripreso a interessarti.

Giovanni: Lei mi piaceva meno dalle foto rispetto a quando l’ho vista nella realtà. Comunque, ho 

provato a riscriverle ma lei era proprio in un momento in cui odiava l’altro sesso perché aveva 

frequentato un ragazzo con cui c’era molta attrazione ma poi aveva scoperto che lui aveva già 

una ragazza; lui le aveva detto che era interessato solo al sesso, così Serena aveva deciso di 

troncare, però era stata una brutta delusione.

Terapeuta: Ah, dopo la fine della relazione di sette anni ha avuto anche questa brutta 

esperienza? 

Giovanni: Io l’ho invitata a vederci proprio in quella fase, c’è stata la prima uscita e lei mi ha

detto che era andata benissimo, e da lì abbiamo iniziato a uscire e ci sentivamo di frequente. In

quel periodo avevo casa libera ed è stato possibile pensare di andare oltre, dopo un mese circa. 

Terapeuta: Un mese positivo. 

Si sottolinea che Serena ha avuto diverse esperienze negative, cosa utile a spiegare poi alcuni

suoi atteggiamenti poco sicuri e poco stabili nella relazione . 



Giovanni: Sono account manager di una società di software, gestisco i clienti business dalla

progettazione all’acquisto, all’installazione e implementazione. Spesso lavoriamo in team e il

nostro lavoro è soprattutto di relazione con i clienti anche se c’è una parte tecnica. 

Terapeuta: Sei laureato in Ingegneria? Operi in maniera diretta dal cliente o gestisci un team?

Giovanni: Sì, sono laureato in Ingegneria. Di solito andiamo dal cliente, ma poi cerchiamo di 

gestirci in autonomia anche se alcuni lavori non li facciamo in prima persona. 

Terapeuta: E prima di questo lavoro?

Giovanni: Prima ho lavorato in un’altra azienda e lì le operations erano completamente diverse 

anche perché il cliente era interno. 

Terapeuta: Hai chiuso il percorso di studi nei tempi?

Giovanni: Sono uscito nei tempi e ho lavorato per un po’ come freelance, ma non era quello che 

volevo fare, poi in azienda sei, sette anni e poi ho avuto voglia di cambiare anche perché 

stavano riorganizzando tutto.

Terapeuta: Hai colto l’occasione della riorganizzazione per cercare altro e l’hai trovato.

Giovanni: Sì, è arrivata l’opportunità da una collaborazione che avevo, sapevano che lavoravo 

bene anche rispetto ad altri e quindi mi hanno contattato. 

Terapeuta: Invece di dover cercare sei stato cercato tu. 

Giovanni: Sì, ci siamo visti anche a casa ma con calma, con rispetto.

Terapeuta: In casa quanti siete: tu e i tuoi genitori?

Giovanni: E il cane che è una grande compagnia.

Terapeuta: Mi dicevi che lavori in azienda, che cosa fai? 

Nel primo colloquio il terapeuta esplora la vita del paziente in ambiti diversi da quello specifico e

relativo alla problematica, per valutare quali ambiti potrà essere interessante approfondire nelle

sedute successive. 
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Terapeuta: Questo vuol dire che funziona tutto correttamente, non è un bene?

Giovanni: Certo, vero, vuol dire che il prodotto non ha problemi ed è un’ottima notizia, però le 

giornate diventano un po’ noiose. 

Terapeuta: Nel senso che non ci sono altre cose che puoi fare nell’attesa, non so gestire 

progetti interni per esempio o altro? Non so come siete organizzati. 

Giovanni: A dire il vero ci sono dei giorni in cui è veramente difficile trovare qualche cosa da 

fare, nell’ultimo periodo sta capitando con una certa frequenza, non mi piace, mi sta pesando 

parecchio, preferirei piuttosto dedicarmi a qualcosa di nuovo.

Terapeuta: E Serena che cosa fa, qual è il suo lavoro?

Giovanni: Lei è una commercialista, ha superato l’esame di Stato, lavora in uno studio 

associato. 

Terapeuta: Com’è caratterialmente Serena? 

Giovanni: Anche perché nell’ambiente si sapeva della riorganizzazione, quindi hanno cercato di

prendere da altre società le persone interessate a cambiare. 

Terapeuta: È stato un miglioramento, un’evoluzione.

Giovanni: Certo, sia dal punto di vista dello stipendio che dal punto di vista delle cose da 

imparare, soprattutto all’inizio ma anche di recente. 

Terapeuta: Ormai sei lì da quasi un anno, vero?

Giovanni: Esatto, manca un mese per compiere un anno. L’unica cosa che non mi piace di 

questo lavoro è che a volte ci sono giornate in cui non riceviamo chiamate, non ci sono richieste 

dai clienti. 

Si nota già in questa prima seduta una tendenza del paziente all’ambivalenza perché lui dice

che nel suo lavoro va tutto bene ed è contento, ma appena si approfondisce emergono invece

degli aspetti di frustrazione o scontentezza. 



Giovanni: Dice che gli amici sono importanti; quindi, se vuole organizza una serata con le

amiche e quella non si tocca. Per ora non ci siamo presentati ai rispettivi amici né ai genitori. 

Terapeuta: Ecco, questa sarebbe stata la mia domanda successiva: al momento siete voi due e 

basta, i suoi non sanno della tua esistenza, neanche se passi a prenderla per esempio, loro non 

sanno che sta uscendo con Giovanni…

Giovanni: No, infatti, i miei lo sanno perché quando stavo organizzando un viaggio mi hanno 

chiesto più informazioni, volevano capire con chi sarei andato. 

Giovanni: Lei mi dice che per presentarmi vuole essere sicura ma che manca poco, che 

dobbiamo continuare a frequentarci e vedere come va, c’è comunque questa sorta di 

Giovanni: Serena si definisce un po’ timida e forse lo è stata in passato, un po’ ansiosa anche…

ma io la vedo orgogliosa e permalosa, con un carattere forte, non saprei dire da questo punto di

vista, se era timida e ansiosa sembra lo abbia superato, è un po’ gelosa delle sue cose. 

Terapeuta: Fammi un esempio. Giovanni: Sapevo che voleva iscriversi in piscina e io volevo fare

dei corsi nella stessa struttura, 

ho trovato anche le informazioni che potevano interessare a lei e gliele ho girate ma se l’è 

presa, mi ha detto che quella era una cosa sua, uno spazio suo. Terapeuta: Non è che magari l’ha

interpretato come un invito a occuparsi di più di sé stessa? Giovanni: Non credo sia questo, però è

senz’altro molto permalosa e gelosa di quello che è suo, 

dei suoi spazi. 

Terapeuta: Quindi vuole riservare del tempo a momenti da vivere separatamente anche se 

vuole stare insieme a te? 

Emerge in questo passaggio un aspetto relazionale che il terapeuta comincia a segnalare,

ovvero che Giovanni sembra propenso ad andare verso Serena, perché desidera essere

accolto e incluso, mentre lei ha un atteggiamento più respingente. Nella terapia emergerà in

modo significativo il fatto che la dinamica sessuale non può essere considerata a carico di uno

solo dei due, ma della coppia. 



 insicurezza che aleggia, perché vive il fatto di presentarsi ai genitori come qualcosa di già

ufficiale. 

Terapeuta: Un po’ come se fosse un vincolo, no? Un limite rispetto a quel desiderio di 

autonomia che viene fuori nel discorso della palestra, per esempio. 

Giovanni: Sì, anche quando le ho proposto di andare in vacanza assieme lei è stata contenta, 

da una parte, ma, dall’altra, mi ha subito detto che dopo essere stata fidanzata per tanti anni 

non voleva fare il tipo di vacanza da fidanzati.

Terapeuta: Quindi ti ha detto se vuoi vieni, ma ha anche messo le mani avanti.

Giovanni: Sì, mi ha detto: “ io ho già pagato tutta la mia quota e ho già gli alberghi pagati, poi 

magari riusciamo a stare insieme un paio di sere…” e quindi mi ha un po’ demotivato, perché 

era complicato organizzare, in più con quella premessa sembrava poco sensato.

Terapeuta: Però tu ti sei comunque impegnato per provare a organizzare.

Giovanni: Sì sì, abbiamo anche guardato insieme, ma io rischiavo di rimanere da solo o di fare 

una vacanza diciamo all’inseguimento, e allora ho lasciato stare. 

Terapeuta: Lei comunque era possibilista, non ha chiuso del tutto alla possibilità che tu facessi 

questo viaggio, pur chiarendo dove stavano i paletti cioè che lei voleva autonomia e non voleva 

ritrovarsi a fare il classico viaggetto da coppia.

Giovanni: Proprio così, e comunque lei mette sempre questi paletti, cosa che io invece non ho 

mai fatto. 

Terapeuta: È più lei che ti dice che oltre un certo punto non devi andare, mentre tu ti saresti 

prodigato per esempio anche per andare in vacanza insieme… Giovanni ti spiego come 

procederemo il nostro percorso, faremo altri tre incontri utili a comprendere meglio le tue 

relazioni, la modalità con la quale le vivi e che ruolo occupi all’interno delle stesse; 

approfondiremo il tuo contesto relazionale e familiare e al quarto colloquio uniamo i pezzi del 

puzzle che ci aiuteranno a darti una spiegazione di significato di ciò che stai vivendo e capiamo 

il perché di questo sintomo. Dobbiamo indagare l’aspetto relazionale oltre a quello sessuale e il 

nostro primo obiettivo è proprio capire come e perché questo sintomo si insinua nella relazione 

che tanto desideri in questo momento correndo il rischio di “minacciarla”. Per cambiare qualsiasi 

cosa prima abbiamo bisogno di comprenderla… 



 In questo colloquio il terapeuta ha messo il paziente a suo agio dandogli del tu e formulando

alcune domande per focalizzare meglio la problematica e aiutarlo a esprimersi. Da questo punto di

vista è indicativo il fatto che Giovanni racconti da subito che si trova alle sue prime esperienze

sessuali senza nascondersi. 

Il terapeuta ripunteggia quello che il paziente gli racconta per essere sicuro di comprenderlo in 

modo corretto, ma anche per confermare al paziente di averlo messo a fuoco e per definire un 

terreno comune di conversazione. In questi scambi si indagano il problema e il ruolo della 

fidanzata, e il terapeuta fa capire da subito il fatto che il problema di natura sessuale è a matrice 

relazionale e non individuale. Quello che emerge già in questo primo incontro è anche 

l’insicurezza della partner nel contesto della coppia. 

Verso la fine della seduta, il terapeuta ripercorre vari ambiti della vita del paziente per valutare 

quali di questi possano meritare un approfondimento nelle sedute successive, e a quel punto 

chiude l’incontro. 

Giovanni: Credo sia ancora tutto molto meccanico, è come quando si guida, mi viene questo

paragone: all’inizio non ti puoi godere il viaggio, poi impari e ti rilassi e diventa piacevole. 

Terapeuta: Ecco sì, la metafora direi che funziona. 

Considerazioni 
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Seconda Seduta 

Terapeuta: Giovanni, riprendiamo il discorso: prima di Serena se ben ricordo non avevi avuto

altre esperienze sessuali. 

Giovanni: Quasi per niente, perché ho avuto delle altre frequentazioni, ma non siamo mai andati 

oltre i baci, erano durate molto poco quindi diciamo che la prima esperienza vera e propria è 

stata con Serena. 

Terapeuta: Petting con altre ragazze? 

Giovanni: Non ho mai avuto molte occasioni, anche perché non sono proprio il tipo che va con 

la prima che capita, e questo forse non ha molto aiutato con Serena. 

Terapeuta: Nel senso che sei selettivo? 

Giovanni: Nel senso che non sono uno che ci prova, ecco, non ci ho provato con tante ragazze, 

ma non sono selettivo nel senso che voglio per forza una modella o qualcosa di simile. 

Terapeuta: Ci hai provato poco e quindi non ti sei creato molte opportunità. 

Fin da piccolo ho ricevuto in modo passivo 

questi insegnamenti di non sbagliare, 

di fare attenzione a tutto, 

adesso non è più così. 



Qui il terapeuta porta Giovanni a raccontarsi meglio a sé stesso esplicitando alcune sue

dinamiche. 

Giovanni: Sì, soprattutto per timidezza, per il tipo di facoltà che ho frequentato, non si sono

create molte occasioni e io non sono mai stato molto bravo a crearle. 

Terapeuta: In che senso per l’università che hai frequentato? 

Giovanni: Eh, perché a Ingegneria non è che di donne ce ne fossero tante, una percentuale 

molto bassa e anche la cerchia di amici dell’università era una cerchia maschile; quindi, poche 

occasioni e a volte quando è capitato ho avuto qualche difficoltà per una questione estetica, 

c’era una ragazza con cui poteva succedere qualcosa, ma non c’era abbastanza attrazione 

fisica… 

Terapeuta: Nel senso che lei non ti piaceva abbastanza? 

Giovanni: Esatto. 

Terapeuta: Lei invece era predisposta se tu avessi voluto andare avanti… 

Giovanni: Sì, ci siamo fermati proprio all’inizio però potevano esserci i presupposti per una 

relazione. 

Terapeuta: Questo quando? 

Giovanni: Nel periodo dell’università. 

Terapeuta: Forse non eri in difficoltà nell’approccio con le ragazze, ma non era una tua priorità, 

cosa ne pensi? 

Giovanni: Mah, avere una ragazza mi avrebbe aiutato, fin dal liceo, sia a distrarmi dalla 

preoccupazione che avevo per la scuola che a crescere, è vero che forse non mi sono 

impegnato fino in fondo per stare con una ragazza, ma l’obiettivo e l’intenzione erano 

comunque quelli di stare con qualcuno quindi non direi che non la vivevo come una priorità… 

Terapeuta: Quindi il desiderio c’era? 

Giovanni: Sì, c’è sempre stato. 



Giovanni: Fino a questo momento, ci siamo sempre detti tutto, anche lei è molto diretta quando

c’è qualcosa che non va, ma non vorrei che si preoccupasse perché all’inizio ha interpretato 

Terapeuta: Ma con qualche difficoltà, più di insicurezza o timidezza che di pigrizia. 

Giovanni: Più timidezza che insicurezza, anche se esteticamente non mi piacevo molto, non 

che adesso sia gran che, ma allora proprio no, e questo è sempre stato un ostacolo. 

Terapeuta: Non ti piacevi, ma intendi anche come carattere? 

Giovanni: Quello no, non mi sentivo in difetto, più a livello estetico, almeno fino a qualche anno 

fa, e adesso che c’è Serena vedo comunque è interessata da quel punto di vista e questo mi dà 

qualche sicurezza in più. 

Terapeuta: Che cosa proprio non ti piace? 

Giovanni: Non so dire, in generale, forse perché penso di non essere molto fisicato, non c’è 

qualcosa di specifico, tipo che non mi piacciono le mie gambe, è un po’ tutto così. 

Terapeuta: Quindi è un po’ come se fosse in generale l’idea di te, come se non ti sentissi

attraente anche se non c’è qualcosa in particolare, un difetto per intenderci, che compromette le

relazioni… 

Giovanni: Già… 

Terapeuta: Parlami di come va adesso con Serena, lei sa che hai intrapreso questo percorso? 

Giovanni: No, quando sono venuto qui la prima volta avevo fissato in contemporanea un 

appuntamento con un coaching e lei sapeva di quello, non le ho raccontato nulla della 

psicoterapia vera e propria. Volevo capire anche con il tuo aiuto che cosa abbia senso dirle. 

Terapeuta: Non c’è una regola, devi valutare tu come ti senti meglio, mi fai questa domanda 

perché pensi di dirglielo? Quali sono i pro e i contro, secondo te? 

Èimportante valutare che ruolo può avere la terapia nella relazione tra Serena e Giovanni. 



certe mie manifestazioni come insicurezze o debolezze anche perché mi vedeva molto teso di

fronte a lei. 

Terapeuta: Ma lei sa di essere la tua prima esperienza? 

Giovanni: Sì, lo ha capito e quindi non essendo una ragazzina è stata titubante, perché lei cerca 

un “uomo”, ci sono stati momenti in cui si è un po’ tirata indietro e poi però ha voluto 

approfondire la conoscenza quindi siamo andati avanti. 

Terapeuta: Che cosa pensi abbia visto in te, all’inizio? Che idea si era fatta di te? Perché poi c’è 

stato quel periodo di stand by quando avete deciso di conoscervi meglio e tu dici che sei 

insicuro e che lei invece cerca un uomo maturo, quindi forse lei non ti ha visto insicuro, qual è 

stato l’appiglio tra di voi? 

Giovanni: Mah, diciamo che c’è sempre stato un buon dialogo e abbiamo sempre fatto cose 

divertenti insieme. 

Terapeuta: Avete un modo di divertirvi simile? 

Giovanni: Sì, assolutamente. Anche lei non è tipo da serate e da far casino, siamo più da teatro, 

cinema o una cena, fare cose tranquille e poi anche se mi dice che dal punto di vista fisico le 

piaccio, è più interessata a capire chi sono, come sono fatto, e ha visto in me un lato dolce. 

Questo credo sia quello che l’ha fatta andare avanti, la eccita non solo l’aspetto fisico ma anche 

il carattere. 

Terapeuta: Di certo nei primi incontri è stata colpita anche per la tua testa, se no non sareste 

usciti più di un paio di volte, si sarebbe detta “io cerco un uomo di un certo tipo, vediamo come 

va”… ma se non ci fosse stato qualche segnale positivo avrebbe abbandonato prima. 

Giovanni: Sì, in più di una occasione quando emergevano le mie insicurezze o la mia ansia ha 

pensato di lasciar perdere, ma poi non lo ha mai fatto e io spero non lo faccia perché sono 

convinto che ci sia del buono. 

Emerge il fatto che Giovanni sente che la relazione rischia di avvicinarsi a un’amicizia e che in

ogni caso lui rimane dipendente dalle decisioni di Serena, l’ultima parola sulla coppia è quella di

lei. 



Terapeuta: E che cosa ne pensa? 

Giovanni: Mi ha detto che non si fida molto di queste cose… 

Terapeuta: E che cosa intende con “queste cose”? 

Giovanni: Credo sia un po’ innamorata della mia dolcezza, delle attenzioni che ho nei suoi

confronti, del fatto che comunque con me si sente al sicuro nonostante i dubbi iniziali. 

Terapeuta: Nel senso che c’è stabilità nel rapporto? È in questo che si esprime la sicurezza? 

Giovanni: No, più semplicemente può fare affidamento su di me, sa che io ci sono e in varie 

occasioni sono stato disponibile e che, comunque, a prescindere dall’aspetto sessuale, si 

sentiva al sicuro e protetta e questo l’ha fatta andare avanti. 

Terapeuta: Quindi mi sembra che comunque Serena sia propensa a continuare? 

Giovanni: Sì e adesso sa che sto facendo questi incontri di coaching. 

Terapeuta: L’insicurezza e l’ansia per la maggiore emergono su questo discorso dell’atto

sessuale, non è tanto nell’aspetto relazionale… 

Giovanni: Esatto, su tutto il resto credo che anche per lei non ci sia niente che non vada, non ci 

sono altri aspetti critici. 

Terapeuta: Allora teniamo un attimo da parte la questione sessuale, cosa piace di te a Serena? 

 Il terapeuta mette il problema sessuale, per il momento, da parte, per capire se ci sono altre

questioni o altre tematiche da affrontare per delineare meglio i confini della difficoltà che il

paziente porta in terapia. 

Nella chiamata conoscitiva il paziente aveva raccontato di aver intrapreso questo percorso di

coaching. 



Giovanni: Di chiedere aiuto a qualcuno di esterno sulle questioni private, però lei si è sempre

aperta con me, cosa che non aveva mai fatto con nessun altro, raccontando anche i suoi

problemi più intimi e spiegandomi che non è abituata a chiedere aiuto; quindi, non vede proprio

come opzione il fatto di farsi supportare in relazione al mio problema; lei magari ne parla con i

genitori, ma non nell’ottica di chiedere sostegno, perché dice che non saprebbe neanche come

affrontare la questione. 

Terapeuta: Tende a resistere, con l’aspettativa che gestendo i problemi in prima persona e 

resistendo, prima o poi passeranno, che però vuol dire anche non affrontarli in profondità. 

Giovanni: Infatti. 

Terapeuta: Ma questa è una tua rilettura, è una cosa che vedi nel concreto o è stata lei a 

raccontarti per esempio che ha avuto dei periodi in cui si è comportata così nella sua vita? 

Giovanni: Sì me l’ha raccontato perché oltre alla relazione che non è finita bene ha dovuto 

affrontare l’esame di stato della professione, ed è stato molto impegnativo, era ansiosa e 

stressata e si è trascurata, si è chiusa in casa e non faceva altro che studiare dodici ore al 

giorno. 

Terapeuta: Quindi si è un po’ isolata. 

Giovanni: Sì e lo ha capito solo dopo, quindi poi ha cercato di concentrarsi su sé stessa e di 

migliorare e cambiare in positivo e ci è riuscita. Adesso le sembra di nuovo di essere ferma e 

non fare progressi e sta mettendo in dubbio quel percorso di crescita che ha intrapreso da sola. 

Terapeuta: Ma ti ha detto anche quali erano i suoi obiettivi e su cosa si è concentrata per 

cambiare? 

Giovanni: Non nel dettaglio, ma mi ha detto che si era trascurata e questo le aveva generato 

ansia. 

Terapeuta: Quando ha fatto l’esame di stato? 

Si esplicitano le dinamiche relazionali di Serena per far capire al paziente che queste hanno

una risonanza con lui. 



Terapeuta: Quindi è disposta a darti la chiave di accesso. 

Giovanni: Due o tre anni fa, è stata bravissima, ha dei colleghi che stanno ancora studiando per

l’esame, non l’hanno ancora passato, lei si è concentrata e l’ha passato al primo colpo, però ci

ha rimesso in salute. 

Terapeuta: Non è stata bene? 

Giovanni: No, ha avuto ansia, attacchi di panico alla sera, era molto stressata e ha capito che 

quest’ansia era generata dal fatto di essersi trascurata, quindi ha passato l‘anno successivo a 

concentrarsi su sé stessa, uscire con le amiche e così via. 

Terapeuta: E andare in palestra. 

Giovanni: Sì, fare attività fisica e fermarsi a prendere un caffè con calma, cosa che prima non 

faceva, non si concedeva neanche queste piccole cose. 

Terapeuta: Che cosa ti ha raccontato di questi attacchi di panico? Questi esami sono prove 

importanti che caricano emotivamente perché ci sono grandi aspettative, è come se lei ti avesse 

mostrato che questo tipo di impegni la agitano parecchio. 

Giovanni: Non ricordo bene, ha accennato al fatto che è andata dal medico perché le venivano 

giramenti di testa ed era come se le mancasse il respiro. 

Terapeuta: Comunque riesce a condividere e a raccontare. 

Giovanni: Sì. 

Terapeuta: Non è una richiesta di aiuto esplicita, ma è comunque una condivisione. 

Giovanni: Sì ed è un tentativo di aprirsi, cosa che non faceva con il suo precedente fidanzato, 

per cui non ha l’abitudine a parlare di cose intime con gli altri e mi ha detto che la sua intenzione 

invece è di farmi entrare pian piano anche in questa sfera più privata. 

Emergono sempre di più le fragilità e i bisogni di Serena e il fatto che l’obiettivo di Giovanni è

anche quello di essere all’altezza di Serena, infatti il paziente si paragona con il precedente

fidanzato cercando appigli per dimostrare di essere migliore di lui. 



Terapeuta: Quindi è più importante il tuo modo di reagire di fronte a una situazione stressante o

frustrante che la cosa in sé, perché se no lei vive una specie di doppia frustrazione, la sua e il

fatto di vederti reagire così. 

Giovanni: È proprio una cosa che fa incazzare, perché questa volta lei mi piace e penso di aver 

superato un po’ la mia timidezza e poi sul più bello non va, funziona un po’ a intermittenza… 

oltretutto non ho mai avuto problemi, quindi la prima volta con Serena non me l’aspettavo e 

stavo cercando di vivere il momento però poi è subentrata l’ansia, sono anche andato a 

prendere i preservativi e già lì mi era un po’ scesa l’eccitazione e l’erezione e quindi poi mi sono 

concentrato un po’ troppo sul fatto di dover tenere l’erezione. 

Giovanni: Magari non per chiedere aiuto, ma per condividere. 

Terapeuta: Certo, perché nelle relazioni importanti si condividono sia i momenti belli che quelli 

dolorosi e questo Serena te lo riconosce perché ne sta tirando fuori alcuni, poi però di fronte alla 

tua fragilità, quando emerge la difficoltà sessuale, dove avete sperimentato delusione e 

frustrazione, vorrebbe che tu fossi più forte, ti rimprovera di non comportarti abbastanza da 

uomo se ti viene da piangere… Sentiti libero di aggiungere, io provo a riassumere ma se 

necessario puoi integrare o puntualizzare. 

Giovanni: Sì, è corretto, in alcune di queste situazioni ha provato a stare tranquilla, a mettermi a 

mio agio però l’ha sempre infastidita il mio comportamento di fronte al problema, non il fatto di 

non riuscirci, ma che mi venisse da piangere o la frustrazione e la tendenza a trovare 

giustificazioni. Ne abbiamo parlato e lei è sempre stata molto diretta e abbiamo deciso che la 

prossima volta che capiterà cercheremo di ironizzare o comunque di prenderla più 

tranquillamente. Poi mi ha anche detto che il sesso non è la cosa più importante per lei da 

andare in crisi se non c’è… 

Grazie alle domande, Giovanni racconta anche un ruolo proattivo e positivo di Serena che cerca

con lui delle soluzioni. 
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Per la prima volta Giovanni cita la rabbia, un’emozione in antitesi all’insicurezza e alla fragilità

che di solito attribuisce a sé stesso, e che di fatto è del tutto coerente con la situazione. 

Terapeuta: È che se invece di concentrarsi sulla relazione l’attenzione si fissa su quello, si

ottiene l’effetto contrario. 

Giovanni: Sì, più ci penso e più non riesco. 

Terapeuta: E questo è come è andata la prima volta. 

Giovanni: Vero, ci sono stati quattro o cinque episodi simili, fino ai preliminari tutto bene, poi 

però scatta l’agitazione. Adesso quando vado a prendere Serena andiamo a cena, stiamo 

assieme e va tutto bene, poi quando arriva il momento mi scatta l’ansia, e so che invece 

dovrebbe essere una delle cose più belle. 

Terapeuta: In effetti per questo ne stiamo parlando… 

Giovanni: Io non l’ho mai evitato perché ho sempre voluto provarci e l’eccitazione c’è, lei mi 

piace e dice che è molto eccitata quando sta con me, quindi ci sono tutti i presupposti, c’è tutto 

il contorno favorevole all’atto sessuale e adesso cerco di immaginarmi una situazione bellissima 

edi vivere il momento così senza preoccuparmi. 

Terapeuta: Mi stai dicendo, se capisco bene, che man mano che la relazione va avanti lei ti 

piace sempre di più e ci tieni a risolvere i problemi visto il coinvolgimento, questo significa che 

perderla ti dispiacerebbe; dall’altra parte, Serena ogni tanto si fa venire dei dubbi sulla 

relazione, ma al tempo stesso ti conferma e ti fa capire che tiene a te. L’altra cosa che capisco è 

che l’atteggiamento che avete verso i problemi è un po’ diverso perché lei dice “me li gestisco, 

prima o poi li supero”, tu invece decidi di affrontarli rivolgendoti anche all’esterno… mi pare che 

il suo approccio sia quello di chi pensa che prima o poi passerà. 

Giovanni: Devo dire che, fino a oggi, anche a me non era capitato di cercare aiuto all’esterno, 

perché non avevo affrontato criticità specifiche. All’università, con gli amici o nel trovare lavoro 

non ho avuto difficoltà, al massimo mi poteva capitare di aver bisogno di aiuto su cose pratiche 

eallora chiedevo, ma ora è molto diverso perché ho deciso di intraprendere questo percorso a 

seguito di uno dei fallimenti in cui Serena aveva patito la mia reazione e allora ho pensato di 

chiedere aiuto e confrontarmi con qualcuno. 



Terapeuta: Però è stata una tua iniziativa, non è stata Serena a suggerirti di rivolgerti a

qualcuno. 

Giovanni: No, è stata una mia iniziativa. 

Terapeuta: In sostanza lei non ti ha mai chiesto di affrontarla in questo modo, cioè andando da 

uno specialista, e tu prima di rivolgerti a me hai provato a capire e a cercare informazioni? 

Giovanni: Sì, ma solo guardando su internet, ho pensato alla meditazione e di praticarla, magari 

potrebbe aiutarmi ad affrontare le situazioni in cui mi agito. 

Terapeuta: Può essere un’ idea per capire come rilassarti.. 

Giovanni: Oltre a quello ho chiamato il medico di base. 

Terapeuta: Però non è emerso nessun problema fisico per cui, con il medico, avete capito che si 

trattava di stress e ansia e che il problema andava affrontato a livello più “alto”, di testa ed 

emotività. 

Giovanni: Esatto e allora ho fissato l’incontro con la coach che mi suggeriva di fare meditazione, 

ma anche di fare un incontro con lei di “disinnesco”, però poi mi interessava andare più in 

profondità e indagare l’aspetto psicologico, perché so che è l’ansia a incidere sulle prestazioni. 

Terapeuta: E in generale, quando non stai bene, ti capita di chiedere pareri a Dott. Google? 

Giovanni: Ogni tanto, ma ho capito che invece di aiutare di solito ti fanno preoccupare di più 

perché su internet c’è di tutto. 

Terapeuta: Vero e poi ognuno prende quella parte di informazione che gli sembra utile in quel 

momento… quello che facciamo noi, che ti propongo io, è di dare un significato a questo disagio 

che stai provando. 

Giovanni: Il lavoro di coaching ha l’obiettivo di farmi concentrare sulle cose positive in modo da 

distrarmi dal problema e vivere il rapporto nel modo migliore. 

Terapeuta: Io sono dell’opinione che si tratti di lavori diversi, quindi non vedo incompatibilità. 

Giovanni: Già e comunque ho ancora qualche incontro sempre finalizzato a selezionare i 

pensieri positivi, cosa che può aiutare. 

Terapeuta: Chi sa di questo problema? Non so se ne parli con amici o in famiglia… 



Giovanni: Adesso no, perché è un momento positivo, l’ultima volta con Serena è andata bene, 

non è durato tanto ma sono comunque riuscito e non c’è stato il momento di esitazione o di 

frustrazione, però sì, quando è emerso il problema ed ero più triste ne abbiamo parlato. 

Giovanni: I miei genitori lo sanno. 

Terapeuta: E che cosa hai detto loro? 

Giovanni: Che con Serena c’è un problema di natura sessuale. 

Terapeuta: Quindi ne parlate tutti e tre insieme, sei tu che introduci loro l’argomento… 

Giovanni: Sì, più o meno così. 

Terapeuta: E loro si accorgono di quando c’è un problema, magari ti vedono più preoccupato o 

pensieroso, o triste… 

Terapeuta: Ma capita che i tuoi genitori ti dicano “ti vediamo più pensieroso, c’è qualcosa che 

non va”? 

Giovanni: Forse in un paio di occasioni. 

Terapeuta: E più facile che lo faccia la tua mamma o il tuo papà? 

Giovanni: Mio papà. 

Terapeuta: Dimmi qualcosa di loro, di cosa si occupano? 

Giovanni: Il papà lavorava in uno studio di commercialisti, ma adesso è in pensione, e la 

mamma è impiegata. 

Terapeuta: Senti più affinità con il tuo papà per confrontarti e parlare? 

 Il fatto che il problema sia socializzato significa che è percepito come più grave dal paziente,

dall’altra parte il fatto che Giovanni ne abbia parlato con i genitori rientra nei tratti di

“infantilismo” che Serena gli rimprovera. Ad ogni modo si evince una sorta di necessità di

condividere un problema a prescindere dalla natura. 
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Terapeuta: Spiegami meglio. 

Giovanni: Mia madre è sempre stata molto protettiva nei miei confronti, di base è apprensiva , 

ho sempre avuto l’impressione che mi volesse proteggere sotto la famosa “campana di vetro”: 

Giovanni: Finché non ci sono stati problemi seri da affrontare sulle questioni mediche, i controlli

ecosì via, era più la mamma il punto di riferimento. 

Terapeuta: Quindi la mamma è più attenta da questo punto di vista. 

Giovanni: Su questo argomento non è che abbia una preferenza verso mio padre, ma è anche 

lui un uomo, magari può darmi dei consigli, poi non è che ne abbiamo parlato molto, faccio 

fatica comunque a raccontare dei dettagli e sono stato generico. Ne ho parlato con alcuni amici 

euno mi ha detto di stare tranquillo che anche lui aveva vissuto qualcosa di simile. Questo 

genere di condivisioni aiuta. 

Terapeuta: Ti fa capire che non sei l’unico a vivere questo tipo di problemi e che, oltretutto, sono 

risolvibili. 

Giovanni: Anche se poi gli amici ti dicono di stare tranquillo che è un po’ come dire a un pazzo 

di non fare il pazzo… non molto utile. 

Terapeuta: Tornando alla tua famiglia, dal punto di vista caratteriale a chi dei tuoi genitori 

assomigli di più? 

Giovanni: A papà. 

Terapeuta: Com’è papà, dal punto di vista del carattere? 

Giovanni: È uno che va d’accordo con tutti, da parte di mamma invece ho preso la rigidità che 

ogni tanto mi preoccupa. 

La relazione con la mamma è un elemento che il terapeuta indaga perché Giovanni mostra una

struttura di personalità di matrice ansiosa; capire meglio la relazione con la madre, anche lei

apprensiva, si rivela da subito significativo. 



ho preso delle abitudini, per esempio quella di indossare la canottiera intima, e non riesco a fare

diversamente. 

Terapeuta: Ma è stata un’imposizione? Cioè hai preso l’abitudine perché non potevi fare 

diversamente? 

Giovanni: Sì, era un must, diciamo che lei ha sempre cercato di proteggermi e quindi mi ha 

messo sotto questa campana di vetro a partire proprio dagli aspetti basilari: non prendere 

freddo, l’aria condizionata è troppo alta e cose simili… Questo lo ha notato anche Serena anche 

se con il tempo ha visto in me anche un cambiamento perché comunque l’obiettivo è quello di 

evolvere un po’ e da quando stiamo insieme c’è stato un miglioramento. Quando esco di casa 

esiamo insieme mi tranquillizzo e mi passa l’ansia, tempo fa quando mi è capitato di uscire con 

un’altra ragazza ero sempre molto agitato, adesso con Serena questa cosa mi sembra 

superata. 

Terapeuta: E prima di Serena quali erano le tue abitudini, le cose che ti piaceva fare? 

Giovanni: Gli amici prima di tutto, ma ho sempre avuto tanti hobby: i computer, la lettura, i 

fumetti, i motori e le moto. 

Terapeuta: Che tipo di moto? 

Giovanni: Mi diverte l’idea di andare anche a guidare, mi è già capitato di fare qualche giro in 

pista, mi piacerebbe prenderne una, ovviamente non costosa, ma che possa andare in pista; è 

proprio una cosa che ho sempre voluto fare ma da un punto di vista economico è un 

bell’impegno. Comunque sì, a maggior ragione non avendo mai avuto una ragazza avevo molti 

hobby, adesso con questa relazione un po’ le cose sono cambiate. 

Terapeuta: Torniamo un attimo al discorso della campana di vetro, mi fai capire meglio che cosa 

ha significato per te? Perché la mamma nel suo ruolo è normale che ti dica da quando sei 

piccolo cosa fare e cosa non fare, e anche come vadano fatte le cose. 

Giovanni: Sì, sì però fin da piccolo ho ricevuto in modo passivo questi insegnamenti di non 

sbagliare, di fare attenzione a tutto, adesso non è più così, al liceo, nonostante avessi già la mia 

indipendenza, mia madre provava sempre e comunque a mettermi in guardia, io non credevo di 

essere vincolato, ma forse questa campana di vetro è ancora presente perché Serena se n’è 

accorta subito. 



Terapeuta: Che cosa ha notato in particolare? 

Giovanni: Per esempio, la questione della canottiera intima. 

Terapeuta: E se non fai queste cose che cosa succede? 

Giovanni: Che somatizzo che mi viene mal di pancia o dolori alla schiena.. 

Terapeuta: Sembrano sciocchezze, ma il ruolo della mamma è importante, cioè è normale che 

tu abbia interiorizzato queste cose per non dare un dispiacere a lei. All’inizio queste abitudini si 

prendono come regole educative, poi il rischio è che diventino rigide perché è chiaro che tu di 

tua madre ti fidi e impari a fare quello che ti suggerisce, poi però di solito uno prova a fare di 

testa sua e capisce che non succede nulla se prova a fare diversamente.. 

Giovanni: In effetti adesso non è più come qualche tempo fa, ora se una cosa non la penso o 

non la condivido non la faccio più, però insomma ho addosso la canottiera intima e a volte la 

porto anche in estate, mi dà proprio fastidio non averla… 

Terapeuta: Tua mamma fa così anche con il tuo papà, cioè gli dice come vanno fatte le cose. 

Giovanni: No, direi di no. 

Terapeuta: Interpreto che tu senti di dover fare quello che va fatto, secondo tua madre, se no 

hai l’impressione di non farla stare tranquilla. 

Giovanni: Diciamo che a questa campana di vetro non ci pensavo, ma in effetti probabilmente è 

una conseguenza di questa educazione che ho ricevuto. 

Terapeuta: E tuo papà invece ti lasciava più libero? 

Giovanni: Dava meno indicazioni e quindi mi lasciava un po’ più libero. 

Terapeuta: Adesso tua mamma viene a verificare cosa fai o non fai, ti chiede se hai la canottiera 

intima? 

Giovanni: No, ma comunque la modalità è sempre stata quella del suggerimento non 

dell’imposizione, però, per fare un esempio, lei soffre il mal d’auto durante i lunghi viaggi e 

quando si partiva me l’ aveva talmente inculcato che mi sembrava di soffrirlo anche io, adesso 

però i viaggi in auto non mi procurano nessun fastidio. 

Terapeuta: Magari in realtà non hai mai sofferto di mal d’auto… 



Giovanni: Da bambino sì, ma forse proprio perché ero influenzato da quello che diceva mia

mamma; ecco, Serena ha un po’ paura delle persone che si fanno molto influenzare dalla

madre perché la relazione precedente è finita proprio per quel motivo. 

Terapeuta: In che cosa ha visto questo condizionamento? 

Giovanni: Ha letto questa campana di vetro come un segnale di allarme pensando che dietro ci 

sia qualcuno che mi dice fai questo, fai quello… adesso però devo dire che anche quella fase 

mi sembra superata e l’unico aspetto su cui mi sento davvero in difetto è quello sessuale. 

Terapeuta: Il concetto di campana di vetro è stata Serena a introdurlo oppure sei tu che le hai 

raccontato di sentirti un po’ sotto la campana di vetro? 

Giovanni: Ne ha parlato lei quando sono emerse le difficoltà e mi era già capitato che dicesse la

stessa cosa l’altra ragazza che ho frequentato, quindi immagino si veda, se è la seconda volta

che viene fuori. 

Terapeuta: E da che cosa pensi che lo capiscano? 

Giovanni: È una bella domanda, forse per alcuni comportamenti o per questa specie di rigidità 

su cose di cui in questo momento non mi viene un esempio… però se è già la seconda volta 

che emerge, vuol dire che c’è qualcosa di vero. 

Terapeuta: E tu te ne accorgi, riconosci che c’è davvero? 

Giovanni: Da quando me lo hanno fatto notare, penso ci sia questa abitudine a prevenire gli 

errori, a proteggersi. 

Terapeuta: Stare attento e limitarti? Per te stare al tuo posto, nel senso di fare le cose in un 

certo modo, è tenersi al sicuro mentre gli altri la leggono come una rigidità? 

Giovanni: Sì, forse è proprio così. 

Serena, che ha identificato il problema della campana di vetro, non vuole essere la mamma bis

di Giovanni, ma la compagna, in più la preoccupa il fatto che lui possa subire troppo le influenze

esterne come era già capitato con il precedente fidanzato. 

https://www.amazon.it/Liberare-passione-Giovanni-Alfonso-Panella/dp/B0D64FDR7G


Terapeuta: Sei oculato… e se oggi ti chiama un’amica e ti dice, non so: “prendi lo zaino che

andiamo in montagna e torniamo lunedì pomeriggio”, tu lo fai o ti mette in crisi? 

Giovanni: No, ecco non sono uno abituato a dire ok dai andiamo… 

Terapeuta: Magari è questo che hanno notato le due ragazze che ti hanno attribuito questa 

caratterizzazione. 

Giovanni: Sì, però la direzione è di cambiare e migliorare, non sono ancora aperto a queste 

improvvisazioni con gli amici, ma se è Serena a propormi qualcosa del genere lo faccio 

volentieri. 

Terapeuta: Quindi mi stai dicendo che sei ben disposto ad andare oltre alcune rigidità o “vecchie 

abitudini". 

Bene Giovanni, per oggi ci fermiamo. 

 In questa seduta emerge un ruolo supportivo di Serena che non punta solo il dito, ma cerca

anche di offrire soluzioni eaiutare Giovanni avedere le criticità che lo frenano, come la cosiddetta

“campana di vetro”. 

Emerge per la prima volta la rabbia ed èsempre più evidente il bisogno che ha Giovanni di 

occuparsi del benessere di Serena, ma anche di far sì che lei lo approvi: Giovanni si paragona 

al fidanzato precedente per trovare appigli che gli facciano pensare di essere migliore. 

Il percorso che Giovanni ha intrapreso con il coach èdi tenere sotto controllo la sua ansia 

consentendogli di fare il più possibile per Serena eaffrontare il problema al quale il paziente 

risponde con una fortissima spinta al miglioramento. 

Il terapeuta fa salire in superficie aspetti significativi di relazione con la madre ein particolare il 

discorso della campana di vetro, che, nel passaggio dall’infanzia all’età adulta, rappresenta sì 

una base sicura ma è diventata vincolante anche all’apertura verso altre relazioni. 

Considerazioni 


